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Libano, si schierano i caschi blu
Le truppe dell’Unifil dislocate lungo la frontiera con Israele
Ora l’incubo durato 22 anni anni si
può dire davvero concluso, archi-
viato. La legalità internazionale si
manifesta lungo l’ex «fascia di sicu-
rezza» alle 6 del mattino (le 5 in Ita-
lia). E la legalità attesa per oltre due
decenni ha le sembianze rassicuran-
ti dei 360 soldati della Forza interi-
nale delle Nazioni Unite (Unifil) in-
viati lungo gli 82 chilometri del
confine tra il Libano e Israele. Erano
stati messi in conto due giorni di
tempo e invece l’operazione è stata
completata in poche ore. Soldati
finlandesi, irlandesi, figiani, india-
ni, ghanesi, nepalesi e svedesi han-
no preparato tra la curiosità e l’ecci-
tazione degli abitanti dei villaggi
del Libano meridionale, accampa-
menti e torrette di osservazione.

Nel primo pomeriggio, tut-
ti i militari erano già al loro posto,
dispiegati nei villaggi di Alma El
Shaab, Yarine, Chamaa e Boutan-
chieh, nel settore occidentale del-
l’ex zona occupta, e a Qlanaa, nel
settore centrale. In tutto sono ora
19 le basi Onu nella zona occupata
da Israele per 22 anni fino al 24
maggio scorso. Nessun incidente,
nessun momento di tensione con i
miliziani «hezbollah» ancora pre-
senti nella zona frontaliera. «Abbia-
mo avuto una grande accoglienza
qui al villaggio, quando siamo arri-
vati questa mattina alle sei - raccon-
ta alla radio statale libanese il mag-
giore Volavola, che comanda il plo-
tone del contingente delle Figi di-
slocato a Alma el Shaab - la popola-
zione ci ha offerto anche del succo
di frutta. I 14 soldati che stazionano
nella base di Alma El Shaab, situata
vicino al quartier generale dell’Uni-
fil a Naqoura, hanno solo l’ordine

di denunciare e riportare al quartier
generale le eventuali violazioni
israeliane effettuate via terra, mare
o aria. Per la prima volta l’Unifil ha
potuto adempiere completamente
al proprio mandato da quando fu
creata dal Consiglio di Sicurezza
delle Nazioni Unite, dopo l’invasio-
ne israeliana del Libano nel 1978. E
da Gerusalemme arriva il commen-
to favorevole di Ehud Barak: il pre-

mier israeliano esprime la speranza
che il posizionamento delle truppe
dell’Onu «porti la stabilità e la sicu-
rezza nella zona», in modo da con-
sentire agli israeliani residenti a ri-
dosso della frontiera di vivere una
vita normale.

Ma se la legalità internazio-
nale è, almeno al momento, un non
problema, lo stesso non si può dire
per la sicurezza degli abitanti del Li-

bano meridionale. Stavolta, però, i
pericoli non vengono dagli uomini
di «tzahal», l’esercito ebraico: «Ab-
biamo bisogno di un’autorità che
sia più efficiente e che abbia il pote-
re di arrestare i criminali, i ladri e
chiunque minacci la nostra sicurez-
za e questo può essere fatto solo dal-
l’esercito libanese», afferma deciso
Nagib Al Amil, il prete del villaggio
di Rmeish, ad est di Naqoura.

Gli abitanti di Rmeish, tut-
ti i cristiani, hanno più paura dei
miliziani sciiti di «Hezbollah» che
dell’esercito israeliano. Da quando
è avvenuta l’evacuazione dell’ex fa-
scia di sisicurezza infatti, 1500 per-
sone, in gran parte provenienti da
Rmeish, hanno cercato rifugio in
Israele per evitare eventuali vendet-
te o ritorsioni da parte della guerri-
glia «Hezbollah» per aver combattu-
to nelle fila dell’Esercito del Libano
sud (Els) o aver collaborato con gli
occupanti israeliani.

Chiedono protezione, gli
abitanti di Rmeish, e questa dovreb-
be essere assicurata dai mille uomi-
ni, tra soldati e agenti di polizia,
che il governo di Beirut ha deciso di
inviare nel sud, ma solo per svolge-
re attività di pattugliamento. Al re-
sto penseranno gli uomini del «con-
tropotere» armato libanese: i mili-
ziani del «Partito di Dio» che da
quando la zona è stata evacuata da-
gli israeliani hanno conquistato il
controllo del territorio. Ma anche
loro, i «soldati di Allah», hanno
l’ordine di non eccedere e così i col-
laborazionisti invece di essere «giu-
stiziati» sul posto vengono conse-
gnati all’autorità libanese. Come si
addice ad un «Paese normale».
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Khol senza pace
Accusa di truffa
per l’ex cancelliere
BERLINO Nuovo colpo per l’ex
cancellieretedescoHelmutKohl:
secondo il settimanale «Spiegel»
potrebbe essere accusato di truffa
per avere ottenuto sovvenzioni
pubbliche al suo partito a cui in
realtànonavevadiritto.Kohl,co-
me di consueto in agosto, è inva-
canza sulle splendide del Wol-
fgangsee, in Austria, ma lo scan-
dalofinanziariocheloperseguita
da novembre non va in ferie. Ora
i guai per lui derivano dalla effet-
tivadestinazionedeldenarorice-
vuto da quei donatori dei quali si
ostina a non voler rivelare l’iden-
tità.«DerSpiegel»,nelsuoultimo
numero, sostiene infatti che i 2,1
milioni di marchi (2,1 miliardi di
lire) che Kohl ottenne dai suoi fi-
nanziatori occulti fra il 1993 e il
1998 sarebbero stati destinati
non a sostenere la Cdu (Unione
cristiano democratica) nei Laen-
der orientali - come più volte so-
stenuto dall’ex cancelliere - ma a
finanziare campagne elettorali e
sondaggi d’opinione del suo par-
tito all’ovest. Per le irregolarità fi-
nanziarie di Kohl, sostiene lo
«Spiegel», la Cdu avrebbe per an-
nipresentatofalsirapporticonta-
bili, ingannando il Parlamento e
riuscendo in tal modo a ottenere
dallo Stato sovvenzioni in dena-
romoltopiùelevatedeldovuto.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«Quando un popolo è convinto
delleproprieragioninonc’èeser-
cito di occupazione, anche il più
agguerrito e bene armato, che
possaresistergli.Èlalezionecheil
Libano, la sua gente, i suoi com-
battenti hanno dato all’intero
mondo arabo e, in primo luogo,
aifratellipalestinesi.Israelehadi-
mostrato di conoscere e rispetta-
re solo il linguaggio della forza e
da quello ha sempre fatto discen-
dere la sua politica. Ebbene, an-
che noi abbiamo dimostrato di
saper padroneggiare quel lin-
guaggio.Cosìbenedaaver libera-
to ogni centimetro del territorio
libanese dall’occupazione sioni-
sta». A sostenerloè l’uomopoliti-
co più importante in questo mo-
mento in Libano. Temuto e rive-
rito come un capo di Stato: lo
sceicco Hassan Nasrallah, segre-
tario generale di «Hezbollah», il
movimentodellaguerrigliasciita
che oggi si candida alla guida del
Paese.Conunobiettivodichiara-
to: «realizzare uno Stato islamico
nazionale che superi il tradi-
zioanle confessionalismo comu-

nitariodellasocietàlibanese».
Dopo 22 anni di occupazione
israeliana, la legalità internazio-
naletornaaviverenellaex«fascia
di sicurezza» fron-
taliera.Chegiornoè
per «Hezbollah»
questo?

«È il giorno dell’or-
goglio nazionale. Se
la legalità interna-
zionale si manifesta
oggi nella ex “fascia
di sicurezza” è solo
grazie alla resistenza
armata dei combat-
tenti libanesi. Siamo

stati noi a sconfiggere Israele e a
dimostrare che i sionisti non so-
noimbattibili».

Edoracomeviporretedifronteai
caschibludell’Onu?

«La presenza dell’Unifil deve ser-
vire a proteggere la popolazione
libanese da nuove aggressioni
sioniste. Per questo sono ibenve-

nuti. Ma noi conti-
nueremo a vigilare
contro ogni provoca-
zione israeliana. Non
smobiliteremo le no-
stremilizie».

È un avvertimento
agli abitanti dell’Al-
taGalilea?

«Senta: quando ab-
biamo colpito i vil-
laggi israeliani è stato
solo per rispondere

agli attacchi sionisti contro lapo-
polazione civile libanese. Abbia-
morispostoal terrorismodiStato
degliisraeliani».

Comevaluta,sceiccoNasrallah,lo

stallo nel negoziato tra Israeliani
ePalestinesi?

«Non mi stupisce. Israele non
vuole una pace giusta ma la capi-
tolazione dei nostri fratelli pale-
stinesi. Una pace giusta compor-
ta la liberazione di tutti i territori
occupati dagli israeliani, com-
presaGerusalemmeEst.MaIsrae-
le disprezza le risoluzioni inter-
nazionali e si comporta come un
Paeseoppressore.Nonèpossibile
negoziareconchimanifestasem-
pre e comunque una mentalità
colonizzatrice. Costoro conosco-
nosoloillinguaggiodellaforza».

Cosa rappresenta per voi Gerusa-
lemmeEst?

«Un bene non negoziabile. Al-
Quds (Gerusalemme in arabo,
ndr.) è il terzoLuogoSacroper l’I-
slam. Nessun musulmano accet-
terà mai di consegnare la città

nelle mani degli israeliani. E que-
stoArafatlosabene».

Torniamo al Libano e al suo futu-
ro. C’èchisostienechedopoilriti-
ro israeliano la funzione di «He-
zbollah»sisiaesaurita.

«Chi dice questo non conosce o
fa finta di non conoscere la storia
di “Hezbollah”. La nostra ragion
d’esserenonèmaistatasoloquel-
la di resistereall’occupantesioni-
sta. La nostra ragione è nella dife-
sa, in nome dei principi dell’I-
slam, delle fasce più deboli della
società libanese, tra le quali sia-
mo profondamenti radicati, la
nostra ragione d’essere è nell’o-
biettivo di realizzare uno Stato
islamiconazionale...».

C’è chi vi accusa di voler dar vita
ad uno Stato teocratico sul mo-
delloiraniano.

«Noi siamoinnanzitutto libanesi
eabbiamorispettodellastoriadel
nostroPaese.Certo,vogliamosu-
perare il tradizionale confessio-
nalismo comunitario della socie-
tàlibanesemasenzanegareilplu-
ralismo. La tradizione islamica
non è un freno, come molti in
Occidentepensano,bensì ilvola-
no della crescita nella giustizia
delmondoarabo».

L’INTERVISTA

Nasrallah: «Hezbollah non smobilita
siamo noi i garanti del nuovo Libano»


